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38Diceva loro mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave».
41E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 43Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

LECTIO (Uno sguardo attento al brano)

Siamo a Gerusalemme, nei giorni che immediatamente precedono la Passione e la Risurrezione del Signore Gesù. Già si stanno creando le congiure e le alleanze contro di lui.

La scena della vedova acquista particolare rilievo perché è posta in controluce con il comportamento degli scribi. Il riferimento così forte, duro, acerbo al modo di agire degli scribi ("Guardatevi dagli scribi") è comprensibile se ricordiamo che esso è collocato al termine delle forti dispute fra il Maestro e i notabili del popolo: i sacerdoti, i farisei, i sadducei, gli erodiani, gli scribi. Queste dispute si sono protratte per quasi due capitoli (11, 27‑12,40) e hanno toccato temi particolarmente scottanti: con quale autorità Gesù purifica il tempio dai mercanti? Le imposte a Roma vanno pagate o no? È vera o ridicola la risurrezione dai morti? Qual è il comandamento più importante?. Quindi questo piccolo quadro è come la chiave di lettura per comprendere la contrapposizione fra Gesù e i farisei. Il contrasto fra lui e quelli che «amano avere i primi posti», e «divorano le case delle vedove» è netto e senza sfumature: quelli sono orgogliosi e insaziabili, immersi nella vanità e nella cupidigia, lui al contrario è l'uomo dell'umiltà che dona tutto se stesso in sacrificio gradito al Padre.

La scena, descritta in maniera così viva da Marco, ha tutta l'aria di essere stata colta dal vero e raccontata a Marco forse da Pietro stesso.

Gesù si riconosce in quella donna che ha dato tutto quello che aveva per vivere. Anche lui ha consumato tutta la sua esistenza non trattenendo nulla per sé. Gli rimangono oramai solamente due spiccioli di vita e anche questi presto offrirà sulla croce. Così la sua tunica sarà tirata a sorte e i suoi vestiti saranno divisi fra i carnefici; a quel punto anche lui avrà donato tutto. Egli si riconosce in quell'amore così generoso che porta a donare non quello che si ha (i due spiccioli della donna erano un niente), ma quello che si è: il cuore, la fiducia, la speranza.

Perciò è evidente che nel piano del Vangelo di Marco questo episodio risulta come un preludio alla passione di Gesù, un gesto che anticipa ciò che lui stesso farà. Gesù invita i suoi discepoli - e anche  noi - a leggere è che, dietro al piccolo gesto della donna, è espressa l'offerta della propria vita, il dono di sé, totale e umile insieme. È interessante notare che Marco ha scelto proprio questo episodio così sommesso e discreto come preludio, ouverture al grande messaggio della passione: la semplicità che si fa vangelo.

Questo è l'ultimo discorso educativo di Gesù, l'ultima volta che Gesù offre ai discepoli il suo modo di guardare e di giudicare le cose; subito dopo questo episodio egli pronuncerà il discorso sulla rovina dei tempio e sullo sconvolgimento di questo mondo vecchio. Il mondo vecchio è precisamente quello di chi si comporta come gli scribi, il mondo nuovo è quello di chi si comporta come la vedova.

Ma se pensiamo che di lì a pochi anni tutto il tesoro del tempio sarebbe stato rubato dai romani, in un certo senso questa offerta ci può apparire inutile: a che valevano tanti sacrifici e tanta fede se poi tutto andrà distrutto e depredato?. Certo, può apparire inutile agli occhi umani, ma non agli occhi di Dio. Tutto va letto alla luce dell'apparente non‑senso della passione e risurrezione.

38Diceva loro mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39avere ì primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave».

Sono messi a confronto due tipi di persone: gli scribi e una vedova. Gli Scribi sono degli studiosi della Bibbia. Essi sono venerati da tutti come "saggi". Ma hanno anche alcuni grossi difetti: la vanità (vestono "stole": lunghe vesti regali), l'ipocrisia (fanno lunghe preghiere in pubblico), la cupidigia (si fanno pagare per le loro consulenze legali, anche dalle vedove), lo sfruttamento (esigono di essere ospitati e serviti da tutti, anche dai poveri).

Forse possiamo farci l’opinione errata che Gesù ce l'abbia con gli scribi quasi per partito preso, quindi che egli abbia dei pregiudizi nei loro confronti e che manchi di carità verso di essi. Ma occorre ricordare che la descrizione che egli qui fa non riguarda tutti gli scribi, in modo assoluto. Fra gli scribi alcuni si comportano così e da essi ci si deve guardare; altri invece, come quello appena presentato prima (vedi Mc 12,28ss), sono dichiarati «non lontani dal regno di Dio» (12,34). O, in altro evangelo, «Ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» (Mt 13,52).

Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti. Sono preoccupati esclusivamente dell'apparenza, amano essere guardati ed ammirati. Per questo vestono 'stolai' (tradotto con «lunghe vesti»). Nell'antico testamento la 'stola' era il vestito del re (vedi Gn 41,42; Est 6,8; IMac 6,15) e nel nuovo testamento la 'stola' designa il vestito donato dal padre al figlio prodigo (Lc 15,22), come pure è il vestito del giovane nel sepolcro il giorno di Pasqua (Mc 16;5); la 'stola' è anche il vestito donato in cielo ai santi (Ap 6,1l; 7,9‑14). Gli scribi vengono denunciati da Gesù perché si sono rivestiti da se stessi di quella veste, essa non è stata consegnata a loro: in altre parole, essi usurpano una veste (un onore) che non è ricompensa per un determinato atteggiamento, ma che è 'dono.

Amano ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Al tempo di Gesù non c'erano le luci violente della ribalta, i primi piani televisivi, le prime pagine dei rotocalchi... ma questi personaggi il senso dello spettacolo ce l'avevano nel sangue. Si muovevano come se recitassero la loro parte sulla scena, per strappare applausi e ammirazione. Con sussiego e sufficienza ricambiavano i saluti di coloro che in luogo pubblico venivano a riverirli e a baciare il loro mantello mentre essi ostentavano di essere in preghiera; esigevano di essere invitati a pranzo da tutti ‑ anche dai poveri ‑ perché, dicevano, 'chi accoglie un santo, accoglie Dio'. E infine, volevano che nella sinagoga fossero riservati a loro i posti più vicini all'ingresso in modo tale che chiunque entrava era costretto a passare davanti a loro e a riverirli (i 'primi posti nelle sinagoghe' non sono gli scanni più in alto, più vicini al centro, ma quelli che si incontrano per primi, addossati al muro, appena entrati).

Ostentano di fare lunghe preghiere. Anche le loro lunghe preghiere sono pura apparenza. Quel verbo 'ostentano' può essere inteso in più modi, tutti comunque molto duri. Può indicare che «fingono di fare lunghe preghiere», o che «fanno, a pretesto (del loro divorare le vedove) lunghe preghiere», oppure che «fanno preghiere lunghe, ma solo in apparenza» cioè fanno preghiere vuote, o in altri modi ancora.

Divorano le case delle vedove. Nonostante la loro decantata santità, veniamo a sapere che essi esigono di venire pagati, senza sconto, della loro parcella nelle consulenze legali anche dalle vedove. In tal modo essi "divorano i beni delle vedove" come lo 'stolto' del Sal 14,4; 53,5. Il loro è un modo di agire particolarmente odioso, perché le vedove sono persone prive di chi le difenda, ma soprattutto perché, agendo in quel modo, gli scribi recano offesa a Dio stesso che si è fatto difensore delle vedove (vedi Sal 68,6).

Guardatevi dagli scribi: dice Gesù. In Luca Gesù diceva 'Guai a voi' (11,43); qui invece dice 'guardatevi'. Lì era un rimprovero diretto a loro, qui è un ammonimento rivolto alla folla e naturalmente alla comunità dei discepoli; come a dire: aprite gli occhi, non lasciatevi incantare, non lasciatevi abbindolare, siate saggi.

41E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte.

Sedutosi di fronte al tesoro. Il brano è ambientato nella zona del tempio, nel primo cortile che si incontrava quando si entrava nel tempio, il cortile delle donne. Era questo il passaggio obbligato per tutti coloro che volevano accedere ai cortili più interni, quello degli uomini e quello dei sacerdoti, e al tempio propriamente detto, il 'sancta sanctorum'. Nel cortile delle donne si aprivano numerose stanze adibite a diversi usi quali depositi di vasi e di vesti sacre, riserve di vino, olio e incenso, veri e propri forzieri di argento e oro. I testi giudaici descrivono anche una stanza in cui tutto attorno al muro erano poste 13 cassette che per la loro particolare forma erano chiamate "trombe" (cioè assomigliavano ad una tromba o ad un imbuto rovesciato: con la strozzatura in alto, larghe in basso, onde evitare che venissero svuotate dai ladri ). Pare che queste ‘trombe’ fossero tredici in rapporto alla diversa destinazione delle offerte dei fedeli i quali, soprattutto in occasione della Pasqua, giungevano numerosi al tempio. Un sacerdote del tempio riceveva dall'offerente il denaro, controllava la validità delle monete (non potevano essere introdotte monete con l'effigie di Cesare) e, dopo aver sentito dall'interessato la quantità offerta e la sua destinazione, ne dichiarava ad alta voce l'entità e lasciava cadere le monete nell'apposita cassetta, cercando di far sì che facessero un forte tintinnare, quasi ad invitare altri ad ammirare e ad imitare l'offerta. Sono queste cassette di denaro ad essere chiamate «tesoro». Marco nel testo greco usa il termine «gazofilacio», o Tesoro. Ma con questo termine si intendeva comunemente il complesso degli edifici dove venivano custoditi gli oggetti preziosi del Tempio. Qui si tratta piuttosto dei korbona, il luogo destinato alle offerte.

Il tesoro dei tempio sarà depredato nella distruzione di Gerusalemme e del tempio (70 d.C.). Gli storici dicono che l'improvvisa immissione nel mercato di tutto quell'oro e argento portò ad una improvvisa svalutazione dei metalli preziosi, fino dei 50%.

E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. Gesù si pone in questo cortile e passa del tempo in osservazione. Egli non esprime giudizi affrettati, ma trascorre del tempo ad osservare. Infatti il vangelo ci dice che Gesù si era messo seduto, ben comodo, ed inoltre viene usato l'imperfetto del verbo osservare ("osservava") che esprime un'azione che si prolunga nel tempo. Quindi, possiamo ben immaginare che egli osservi attentamente quella folla che gli passa davanti e getta monete nel tesoro.

Come al solito, il suo sguardo attento, osservatore gli permette di giudicare e rivelare che cosa è gradito a Dio e che cosa no. Gradito a Dio è l'atteggiamento della vedova che "nella sua povertà ha messo tutto quello che aveva per vivere, tutto quanto aveva per vivere".

Tanti ricchi ne gettavano molte. Il testo non esprime lo stato d'animo e le intenzioni di questi ricchi, tuttavia non è improbabile che questo gesto fosse spesso una esibizione. Pare di vederli: sono i ricchi che nel tesoro del tempio gettano con ostentazione molte monete; so no gli scribi che 'amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti'. Ma se il sacerdote davanti al tesoro era attento affinché quel denaro non fosse inquinato dall'effigie di Cesare, ben più attento avrebbe dovuto stare affinché non venisse gettato nel tesoro il denaro sottratto ai poveri, perché quello sì che era denaro inquinato, quello non serviva affatto a scaricare la coscienza, ma solo a comprare l'applauso degli sprovveduti che si lasciano incantare dalle apparenze.

42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino.

Ma venuta una povera vedova. Tra gli altri arriva anche «una povera vedova». Fra tutti quegli offerenti, Gesù discerne una vedova, una delle vittime degli scribi. Sarebbe meglio tradurre «una vedova povera» per far risaltare che la povertà economica viene ad aggravare una situazione già precaria.

È bello vedere che la donna proposta a esempio da Gesù è una vedova. Proviamo a pensare alla sua situazione: a quei tempi non esisteva la donna indipendente, perché lei passava dall'autorità paterna quando era ragazza all'autorità del marito quando era sposata. (Certo, esistevano anche lodevoli eccezioni, ma questa era la situazione generale). La situazione peggiorava terribilmente se questa donna restava vedova; infatti perdeva la speranza di generare un figlio e rimaneva senza la difesa di un uomo. Anche dal punto di vista economico la condizione si faceva subito molto precaria. Certo, la legge autorizzava la vedova a spigolare nei campi dopo la mietitura a ripassare i rami dopo la bacchiatura degli ulivi e a racimolare dopo la vendemmia (Dt 24,19‑21) e a lei era destinata una parte della decima (Dt 14,29). Ma certo non bastavano queste leggi a migliorare l'esistenza. Tutti ricordiamo il severo monito dei profeti a rispettare le vedove (es. Ger 22,3); se c'è un richiamo così forte, ciò dimostra quanto questa categoria, insieme a quella degli orfani e degli stranieri, fosse particolarmente esposta alle angherìe e ai soprusi. La vedova vive sola e indifesa, spesso disprezzata, soffre ingiustizie e sopraffazioni, spesso versa in uno stato di estrema povertà.

Ma come faceva Gesù a sapere che quella donna era vedove? Forse la conosceva? La vedova indossava vesti di lutto che indicavano la sua condizione. Per il fatto che questa viene definita "una vedova povera" siamo indotti a pensare che la sua condizione fosse ancora più penosa di quella già poco invidiabile delle altre vedove. Una persona, quindi, già essa stessa bisognosa di aiuto.

Come già accennato, la vedova, nella Legge, occupa un posto particolare, insieme con l'orfano e lo straniero (talvolta anche il levita). Queste categorie di persone hanno una cosa in comune: si trovano in situazione di mancanza (del marito, dei padre, del clan o dell'eredità di terra) e tutte trovano in Dio quel che manca loro; Dio è il difensore delle vedove, il padre degli orfani, la patria (il clan) dello straniero e la parte di eredità del levita.

Una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Gesù osserva quel gesto, apparentemente insignificante, avverte il rumore impercettibile, la musica di quei due spiccioli che urtano le grosse monete d'argento.

L'offerta di quella donna viene specificata minuziosamente: 'due spiccioli, cioè un quattrino'. Il testo originale parla di 'due lepton, cioè un quadrante'. I 'lepta' (= i sottili) erano la più piccola moneta greca che fosse coniata e che avesse corso legale; il quadrante invece era la più piccola unità monetaria romana. (L'unità monetaria romana era il 'denaro' d'argento, corrispondente alla paga per una giornata di lavoro di un operaio. Il denaro si suddivideva a sua volta in 16 'assi' e l'asse era a sua volta suddiviso in 4 'quadranti' del valore di tre grammi di bronzo). Al di là dei termini il concetto é chiaro: la sua offerta é tanto minima da apparire insignificante e soprattutto in umiliante inferiorità rispetto alle molte monete gettate dai ricchi.

Ma è importante anche notare che quella povera donna ha deposto due monete. Poteva invece accontentarsi di offrirne una, data la sua povertà. L'aver dato le due monete mostra a quale generosità eroica sia giunta la vedova: in seguito Gesù dirà che ha dato «tutto quanto aveva per vivere». Ciò che la vedova ha offerto era veramente tutto ciò che possedeva, tutto il suo sostentamento di vita, e sappiamo bene che nell'orizzonte dei poveri questo si estendeva comunque solo al giorno seguente.

Quella donna è l'esemplificazione dei poveri secondo il Vangelo. Chi è il povero? Il povero è colui che è consapevole che la propria vita dipende dalla bontà di altri; il povero sa che per vivere ha bisogno che altri gli donino un po' di cibo, un alloggio, si prendano a cuore la sua situazione. Il povero nella fede è colui che si fida dalla carità di Dio. Questa donna è l'immagine del povero. Lei dona tutto perché sa che Dio è il suo difensore e custode, sa che Dio si prenderà cura di lei. Quindi, il suo è un atto di fiducia, un gesto di fede.

P£nta Ósa e�cen œbalen, Ólon tÕn b…on aÙtÁj = tutto quanto aveva gettò, intera la sua vita. La vedova gettò non solo tutto quanto aveva (come dice la traduzione CEI), ma gettò tutta intera la sua vita
Con quelle due monetine questa donna è entrata per sempre nel Vangelo, ossia nel libro dei piccoli, dei semplici, degli sconosciuti che però sono grandi agli occhi di Dio. Il suo gesto che doveva essere 'insignificante' diventa invece Vangelo, storia di salvezza!


Offrire l'ultimo pugno di farina, l'ultima goccia d'olio come la vedova di Zarepta (1 Re 17, 1‑16), donare gli ultimi due spiccioli che si possiedono, come questa vedova del Vangelo: sono azioni veramente grandi, che soltanto i piccoli e i poveri sono capaci di compiere.

43Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44Poiché tutti hanno dato dei loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Allora, chiamati a sé i discepoli. Gesù chiama a sé i discepoli e, da buon maestro, fa osservare: "Vedete quella vedova?" Come a dire: "Nessuno l'aveva notata, neppure voi. Anche voi vi siete lasciati distrarre dalle apparizioni dei ricchi e dei potenti. Ma è lei la vera protagonista".

Gesù educa i discepoli a vedere, ad osservare in profondità e interpretare proprio quelle storie minori, che sono la vera storia, scritta dalla gente da niente come questa vedova, con dei gesti che non fanno chiasso, non fanno notizia, non attirano l'attenzione, non vengono amplificati dalle trombe.

In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Con queste parole Gesù rende pubblico un gesto che era nato nel silenzio e voleva passare sotto silenzio. Fa propaganda a una intenzione inizialmente destinata a restare segreta nel cuore di quella donna.

Tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere. Certo commuove vedere questa donna che, pur nell'indigenza più grande, si preoccupa di donare quel poco che ha. Lei vive facendosi misericordia di Dio, certa che Dio avrà misericordia di lei. Questa vedova povera ha offerto gli ultimi due spiccioli, tutto ciò che possedeva per vivere. (Viene alla mente anche la vedova di Zarepta che offre al profeta l'ultima goccia di olio e l'ultimo pugno di farina. 1Re 17,1‑16). Un'azione veramente grande, che soltanto i piccoli e i poveri sono capaci di compiere. In lei l'incontro con Dio passa attraverso un cuore povero, cioè totalmente aperto, fiducioso e disponibile a Dio.

(L'espressione «dare tutto quello che si ha» richiama alla memoria le due parabole del tesoro e della perla (Mt 13,44ss): per il regno dei cieli il credente è disposto a dare tutto quanto ha, pur di possederlo).

Gesù si riconosce in quella povera vedova. Lei aveva dato tutto, senza calcolare, con generosità immensa. Anche Gesù sta per fare dono di tutto se stesso, è pronto ad offrire tutto. Oramai sente che la propria vita non gli appartiene più: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito".

MEDITATIO (Qui c'è la mia vita)

Che cosa dice oggi a noi questa Parola? Qui ci viene proposta una grand ' e conversione; veniamo

invitati a vivere con un cuore nuovo, fuori dei canoni della nostra prudenza e del nostro benessere.

38Diceva loro mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave».

Dobbiamo coltivare la virtù dell'insofferenza nei confronti di ogni forma di esibizionismo e di vanità, prime fra tutte: le nostre. Smettiamo di giustificarci per le nostre 'debolezze'. Siamo noi oggi gli scribi di cui parla il vangelo: in noi abitano sentimenti, scelte e gesti di ipocrisia, di vanità, di cupidigia, di sfruttamento. Quanti sconti alla povertà evangelica ci facciamo dicendo che questo computer, questa auto, questo vestito, questo telefonino ci servono… Quanto perbenismo nel nostro apparire in pubblico: gesti cortesi, sorrisi, complimenti… che corrispondono a insofferenza e giudizi malevoli nel cuore. Quanto sfruttamento dei deboli siamo capaci di compiere: esigiamo un servizio “perché ho pagato” ma non sappiamo dire grazie a quel nostro dipendente nonostante lui abbia messo il cuore nel servizio che ci ha reso.

Occorre che maturiamo una logica di dono che sia veramente un coinvolgimento di noi stessi, che ci tocchi in profondità, che ci metta anche un po' in crisi, che ci tolga un po' di sicurezza. Altrimenti, che dono è?

41E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte.

I Padri della Chiesa parlavano di "donare il superfluo". E su questo loro invito noi ci siamo sempre difesi. Ma proviamo a comprendere il significato di 'superfluo’, proprio a partire dal gesto di quella vedova povera. L'etimologia di superfluo è "quod super est" "quod super fluit", “ciò che sta sopra”, “ciò che scorre dentro” (dentro il mio piatto o dentro la mia vita); in altre parole, donare il superfluo è donare ciò che mi fa vivere: affetto, stima, servizio, serenità, tempo per il dialogo, perdono... "ciò che mi serve per vivere". Sono tutti capaci di donare quello che hanno calcolato non gli servirà mai e quello che sicuramente è in più. Ma questi non entrano nel Vangelo.

Dobbiamo avere il coraggio di dire al Signore: «Perdonaci i nostri interiori compiacimenti quando crediamo di essere generosi, mentre diamo soltanto il superfluo, senza alterare minimamente le nostre abitudini di vita facile e comoda.

42Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un‑ quattrino.

Ci sono persone che non compaiono mai in televisione e di cui i giornali non si occupano mai: mai un riconoscimento per loro, mai una sia pur piccola notorietà. Sono persone dalla vita oscura, fatta solo di fedeltà, di fiducia, di accettazione umile e generosa, di giornate a volta cariche di immensa fatica. Eppure sono loro, come quella povera vedova, che sanno fare dono della vita.

Chiediamo al Signore che ci aiuti a vedere ed onorare la presenza di tante persone semplici che ci offrono il loro tempo, la loro amicizia, il loro sorriso, il loro cuore. Ringraziamo il Signore per coloro che condividono il necessario con i più poveri: sono loro il ‘tesoro del tempio’, sono loro stessi templi viventi e tesori di Dio. Siano questi i nostri veri santi da celebrare scrivendo i loro nomi nel calendario segreto del nostro cuore, accanto a quelli della vedova di Zarepta e della vedova di Gerusalemme di cui Gesù stesso ha tessuto l'elogio.

43Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri . 44Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Lei, nella sua povertà, vi ha messo tutto quanto aveva per vivere. Ecco la mentalità nuova da maturare, il cuore nuovo da esprimere nel nostro stile di donare. La misura del nostro dono è donare senza misura, senza preoccuparmi di me, ma avendo in conto il bisogno di chi mi sta davanti; amare non a partire da me, ma dall'altro. Il conto lo devo fare a partire dai poveri... il resto è per me. Questa vedova ci insegna ad offrire senza attendere il contraccambio, a donare perché abbiamo capito che questa è la cosa gradita al Signore e che ci fa grandi non di fronte agli uomini, ma di fronte a Dio.

Signore, ricordaci che la strada del Calvario comincia anche con due spiccioli o con un bicchiere d'acqua donato a chi ha sete. Signore, aiutaci a ricordare che solo questa carità silenziosa umile e totale è Vangelo, è storia di Salvezza!

Inoltre, Signore, ti ringrazio perché tu versi nel ‘tesoro’ della mia vita i tuoi ‘due spiccioli’ (che poi non sono affatto spiccioli). Ti ringrazio perché a me fai dono di ‘tutto quello che hai, tutto quello che hai per vivere’: i sacramenti, la Parola, la Chiesa, questi miei fratelli e i loro gesti di carità… Certo, non sono solo ‘due spiccioli’!

